NONE SOLIDALE E OSPITALE
PRIMI PASSI PER IL LAVORO 

E PER L'ACCOGLIENZA
Questo “progetto” non ha alcuna pretesa di rivestire un carattere definitivo. Vuole essere una base possibile, correggibile e migliorabile da altri apporti. Cerca complici da tutte le parti, nel pensiero e nell'azione.
MOTIVAZIONI E OBIETTIVI DEL PROGETTO
Se la disoccupazione è un prodotto strutturale e non transitorio di molte regioni italiane, dovuto non solo alla crisi economica attuale, vuol dire che non è un'emergenza destinata a rientrare tanto presto nella ‘normalità’. Non è una patologia, ma una manifestazione fisiologica della società contemporanea. E' una ‘malattia’ che colpisce  il 40% dei giovani italiani (in Europa la media è il 22%). Avvelena i rapporti tra le persone e accende le forme più distruttive di competizione. Accompagnata allo sgretolamento del welfare – sanità, scuola, servizi, pensioni – e alla riduzione dei salari e dei diritti del lavoro rende sempre più precaria la vita quotidiana. Dobbiamo conoscere la realtà della disoccupazione e dobbiamo darle parola, se vogliamo combatterla, prima che sia lei a distruggere la sicurezza e la serenità della coesione sociale possibile (tenendo presente che la società è divisa in classi e il conflitto sociale, nelle sue varie forme, è ineliminabile). 

Se la parte più povera della società è lasciata senza la dignità di un reddito e di un lavoro, la si precipita nel baratro delle clientele e della malavita. In quella palude ogni uomo è lupo per un altro uomo e si scatena una lotta di tutti contro tutti, come in un campo di calcio dove i giocatori non distinguono più la propria squadra perchè hanno tutti la maglia sporca e sognano di poter fare goal vedendo un avversario da annientare in ogni altro partecipante al medesimo bisogno. 

Su questa china, dove il diritto diventa favore e l'illusione di un santo in paradiso prepara il ringraziamento di un santo in terra, la comprensione e il dialogo sociale subiscono un declino. Anche le migliori relazioni si lacerano. La stessa convivenza civile è minacciata e la democrazia viene svuotata dal dominio delle clientele dove pochi sono così ricchi – come temeva già Rousseau – da potersi permettere di comprare un altro e molti sono diventati così poveri da sentirsi costretti a vendere libertà e dignità, dal momento che il loro lavoro nessuno lo vuole più comprare. D'altra parte, precario vuol dire ottenuto con la preghiera.
PRECEDENZA ALLE PERSONE
Risolvere il problema della disoccupazione e dell'indigenza su scala locale è impresa complicata e ancora più ardua con il sopraggiungere imminente di quote di profughi. Anche il fenomeno migratorio va affrontato nei suoi problemi sapendo che non è un'emergenza, ma un cambiamento destinato a durare e perciò a incidere nella vita quotidiana. Ban Ki-moon ha recentemente contato 285 milioni di profughi, rifugiati o famiglie in partenza dal loro paese per sfuggire a guerre e persecuzioni o per sopravvivere. “Quasi il novanta per cento di tutti i rifugiati nel mondo – ha scritto l'11 maggio il segretario generale dell'ONU sul “Corriere della Sera” – è ospitato in paesi in via di sviluppo. Otto stati ospitano più della metà dei rifugiati totali”. Nicola Cacace dall'Isril ci dice che ”su una popolazione UE di 500 milioni di abitanti, si tratta di una percentuale dello 0,2%, 2 migranti ogni 1000 abitanti”. Non è certo “una cifra da invasione”, ma indica un cambiamento strutturale. 

La distinzione tra migranti meritevoli (buoni perchè richiedono asilo scappando dalle guerre) e migranti non meritevoli (cattivi perchè mossi “solo” dalla miseria e dalla fame o dalla siccità) è inaccettabile. “Per noi i migranti – scrive Luca Perrone - sono esseri umani punto e basta: in questo risiede il nostro umanesimo”.  Pensare di fermarli investendo in cadaveri con muri, fili spinati, cannoneggiamenti, affondamenti è una tragica illusione che sarebbe destinata a trasformare le nostre giornate in un inferno di violenza quotidiana. Più lungimirante è accettare la fatica di un'accoglienza con tutte le difficoltà, gli esperimenti e i conflitti che essa comporta per raggiungere l'obiettivo di un'integrazione fondata sull'intreccio tra umanità e legalità, tra assistenza e lavoro.

Da noi avvertiamo il rischio che si scateni fra disoccupati italiani e stranieri una competizione tanto distruttiva della coesione civile quanto incapace di offrire soluzioni parziali, ma efficaci e socialmente eque. 
CHI SONO I DISOCCUPATI
 Le componenti sociali della povertà hanno molte facce:

· GIOVANI in cerca di prima occupazione. Alcuni hanno terminato gli studi e posseggono una laurea o un diploma. Altri sono stati allontanati dalla scuola. Altri ancora non studiano e hanno smesso di cercare un lavoro (né né).

· LAVORATORI che, avendo perso il posto a causa della crisi aziendale (esempio Indesit, ma anche piccole imprese), percepiscono cassa integrazione o indennità di mobilità.

· LAVORATORI dipendenti (ma anche artigiani o commercianti) che, avendo perso il posto,  non percepiscono più  alcuna forma di sussidio.

· DISOCCUPATI di lungo periodo.

· SOGGETTI DEBOLI ed EMARGINATI per problemi di dipendenza da alcol o droga, disabili fisici e psichici, minori a rischio

· LAVORATORI STRANIERI in arrivo.

Le condizioni dell'inoccupato sono molteplici e dipendono dalla composizione e dalla stabilità della famiglia, dalla proprietà o meno della casa, dalla composizione del reddito famigliare e dal numero dei figli, dalle condizioni di salute, dalla presenza di disabili e anziani nel nucleo famigliare. 

CHE FARE? IL PASSO E IL SOGNO
Nell’immediato chiediamo  allo Stato l'istituzione di un reddito minimo (o chiamato anche di cittadinanza, o di dignità, o di inserimento) sempre che non baratti il diritto ad un lavoro con il diritto a un reddito. Al contrario, occorre redistribuire ricchezza utilizzando la via di una riforma che migliori la ripartizione della contribuzione fiscale per legare reddito a lavoro. Anzi, perchè non progettare “lavoro di cittadinanza”, come suggerisce Laura Pennacchi? Speriamo nell'approvazione di una legge che può nascere dalla convergenza tra le numerose proposte presentate sia dal M5S, sia da SEL, sia da alcuni parlamentari del Pd, sia dalla Caritas, sia da Libera di don Ciotti. 
Il flusso di interventi non deve restare isolato. Occorrono programmi di governo che capovolgano le scelte decennali dei vertici economici e politici italiani e europei. Occorre attuare una consistente  riduzione degli orari di lavoro per creare occupazione. Occorre una politica statale di investimenti e di interventi che possono essere ottenuti solo con una forte spinta popolare e una nuova stagione di lotte sindacali e giovanili. 

Tuttavia, in sede locale, non possiamo aspettare dall'alto interventi risolutivi. Meglio attingere alle risorse umane e materiali disponibili per attivare prime iniziative concrete. 
Le istituzioni non dispongono di fotografie aggiornate sui molti volti della disoccupazione e questa carenza dovrebbe essere superata con un'opera di monitoraggio sistematico. Perché non dare voce a chi vive nel disagio, senza aspettare che chieda aiuto, ma incontrandolo dove vive e ascoltando le sue esigenze? Nel frattempo, la comunità locale, in tutte le sue espressioni sociali, religiose e politiche, può attrezzarsi per affrontare gradualmente l'insorgenza del fenomeno unendo le sue energie per attuare programmi concreti con azioni coordinate e incisive: grandi prospettive e grandi sogni, ma anche piccoli numeri e piccoli passi verso il traguardo della giustizia sociale. Non tutto e subito, ma qualche risultato parziale e concreto nella direzione giusta.
UNA SFIDA O UNA GARANZIA?
Da tempo è attivo a None un movimento di solidarietà che non ha atteso l'ondata immigratoria o l'aggravarsi della crisi occupazionale. Questo movimento opera su basi volontarie, libere e gratuite. Cerca di aiutare chi sta peggio e non distingue colore della pelle, nazionalità, fede religiosa o politica. 

Principale – per non dire unica – protagonista in quest'opera è la Caritas parrocchiale che interviene fornendo generi alimentari, vestiario, piccoli prestiti in denaro a sostegno di un numero crescente di famiglie (ora circa cinquanta). In collaborazione con il Comune, fornisce pasti a domicilio delle famiglie indigenti o delle persone sole, malate o inabili a cucinare. La Caritas ha inoltre istituito una raccolta di fondi che interviene a sostegno delle famiglie in difficoltà a pagare l'affitto prevenendo così alcuni sfratti. La Caritas si avvale del sostegno del Comune che eroga una somma annuale. Fondazione Orso e Festainrosso partecipano al movimento di solidarietà sia versando contributi annuali alla Caritas, sia finanziando con AMREF la costruzione di pozzi in Kenya (4 già realizzati, un quinto in corso) e in Eritrea (uno già realizzato a Mehlab).

Questo movimento può migliorare in efficacia, estensione e correttezza se saprà concertare le sue azioni. Se diminuirà il numero dei concittadini che stanno a casa. Se aumenterà il numero dei concittadini disposti ad associarsi e a collaborare, cioè a cambiare un po' le abitudini della loro vita quotidiana. E' una sfida da raccogliere, non una garanzia da riscuotere.
NON PARTIAMO DA ZERO
Gli interventi della Caritas dovrebbero trovare forme di coordinamento con quelli dell'Amministrazione comunale e del Cisa non già per interrompere la fornitura di sussidi e di assistenza, ma per evitare distorsioni, per cercare equità nei trattamenti, per rendere controllabili i criteri dei loro interventi. Soprattutto, occorre promuovere un legame tra l'erogazione degli aiuti e progetti concreti di lavori socialmente utili a migliorare la qualità della vita per tutti e a conquistare l'autonomia dei soggetti assistiti, a perseguirne l'emancipazione da ogni forma di dipendenza economica attraverso percorsi di reinserimento lavorativo e sociale.

Si suggerisce pertanto di predisporre, in accordo tra rappresentanti del Comune, del Cisa e della Caritas, un elenco di lavori che potranno essere eseguiti, sia dai lavoratori disoccupati che usufruiscono degli aiuti, sia dai profughi e dai rifugiati che saranno ospitati. 

Essi possono essere individuati scegliendo tra un repertorio vasto di interventi: la manutenzione delle aree verdi non affidate alla cooperativa carmagnolese, la pulizia dei parchi gioco, la pulizia delle caditoie, la piantumazione di essenze nelle aree di proprietà comunale, la manutenzione dell'argine sul Chisola, interventi di piccola assistenza non infermieristica a favore di anziani, di persone sole e di disabili, la vigilanza sulla raccolta differenziata dei rifiuti. 

Le risorse economiche ora a vario titolo spese dal Comune, dal Cisa e dalla Caritas dovrebbero razionalmente essere impiegate per concorrere a raggiungere l'obiettivo fissato: legare assistenza a lavoro. Le spese a carico dell'ente locale non dovrebbero aumentare, se si esclude la stipula delle polizze per le assicurazioni antinfortunistiche.

L'inserimento lavorativo dei giovani, in particolare, può essere perseguito con qualche probabilità di successo promuovendo la disponibilità dell'artigianato locale (falegnameria, carpenteria, idraulica, elettricità, meccanica, agricoltura, ristorazione) a sperimentare stage osservativi e formativi attuati con l'obiettivo di fornire le abilità di un primo avviamento professionale: al termine l'impresa potrà, a sua discrezione, avviare un rapporto di lavoro nelle forme previste dalla legge. 

PROFUGHI E RIFUGIATI
Il problema non è accogliere o no, ma come accogliere. L'ospitalità di profughi e rifugiati dovrà escludere maxistrutture e concentrazioni che rischiano di diventare ghetti esplosivi di malessere. Dovrà invece prevedere un inserimento nel tessuto sociale, lavorativo e abitativo del paese. Dovrà fronteggiare il problema non solo del vitto, ma anche quello dell'alloggio che è già all'origine di sofferenza sociale per la presenza di famiglia sfrattate a causa della perdita del lavoro, come più volte segnalato dalla Caritas. 

Dovrà combinare assistenza temporanea a fornitura di servizi socialmente utili alla comunità e all'autonomia economico-lavorativa delle famiglie ospitate. Non dovrà affidarli all'ozio, ai pomeriggi televisivi e all'attesa passiva dello Stato per poi abbandonarli ad un destino di marginalità (o peggio di microcriminalità) una volta scaduti i termini. Come teme Luca Perrone, “quando i dinieghi alle richieste di asilo arriveranno in massa” potremo assistere “a un processo di clandestinizzazione ampio, oppure a episodi di esplosioni violente, autolesionistiche” e “qualcuno andrà all'estero, qualcuno troverà un lavoro e poi si sposerà, qualcuno diventerà clandestino e si arrabatterà in mille lavoretti, qualcuno forse lo troveremo a chiedere l'elemosina, qualcuno tornerà in Africa, qualcuno ruberà, e così via”. Qualcuno cadrà nel giro della prostituzione.
UN PRIMO PASSO
Dobbiamo operare per contrastare questa deriva. Le risorse messe a disposizione per gestire l'accoglienza (i famosi 35 euro) dovranno essere investiti per creare posti di lavoro. Non dovranno riprodurre le tare di un assistenzialismo parassitario che rimane incapace – anche con gli italiani! - di ottenere qualcosa in cambio delle tutele fornite. Come suggerisce Bruno Jourdan da Torre Pellice, si dovrà promuovere l'apprendimento di un mestiere e della lingua. E poichè non siamo superiori ma 'diversi', si dovrà prevedere anche uno scambio culturale alla pari:  abbiamo anche noi da imparare da loro, a cominciare dalla loro storia e dalle loro tradizioni. Il migrante dovrà sentirsi impegnato in lavori socialmente utili di manutenzione del territorio e dell'arredo urbano. Si dovranno “educare” i migranti alla convivenza, alla conoscenza e al rispetto delle leggi. E si dovrà prevedere la revoca dei benefici in caso di inadempienza. Si dovranno sperimentare continue correzioni nell'impostazione da dare all'accoglienza.  
Le risorse provenienti dai fondi europei stanziati per l'accoglienza temporanea dei migranti dovranno essere ripartite per coprire le spese del vitto e per fornire garanzie ai proprietari alla cui sensibilità si farà appello perchè accettino di affittare temporaneamente abitazioni attualmente sfitte o inutilizzate, qualora non si dovesse reperire qualche possibilità abitativa nel patrimonio comunale esistente. In questa direzione il Comune si è già indirizzato avviando un positivo rapporto con il comitato pinerolese di Rete Casa. 

La Fondazione Orso ha deciso di fare un primo passo: ha messo a disposizione un appartamento e lo ha ceduto alla Caritas parrocchiale di None in comodato gratuito per accogliere una famiglia di profughi che ne ha maggiore necessità.
Per la Fondazione Orso

Piero Baral e Mario Dellacqua                                                                              None, maggio 2016

